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Prima di presentare potenziali set di dati, è essenziale chiarire la categorizzazione delle popolazioni anziane per fasce d'età. La letteratura scientifica e istituzionale evidenzia una significativa variabilità nella definizione operativa di "anziano" all'interno della silver economy. Le soglie di età eterogenee utilizzate per definire questo segmento demografico riflettono la natura fluida dell'invecchiamento e le diverse prospettive adottate da diverse fonti.
Nel suo quadro politico sull'invecchiamento attivo del 2002, l'Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) ha adottato la soglia di età di 60 anni per definire la popolazione anziana, seguendo una pratica consolidata presso le Nazioni Unite (2002). Tuttavia, l'OMS ha osservato che questa scelta ha un significato diverso nei paesi sviluppati, dove un sessantenne è generalmente ancora considerato giovane, rispetto ad altre regioni del mondo (Organizzazione Mondiale della Sanità, 2002, p. 4). Con il progressivo invecchiamento demografico, le Nazioni Unite hanno successivamente adeguato la soglia di età avanzata da 60 a 65 anni [footnoteRef:1]. Ciononostante, riconoscendo i limiti dell'età cronologica come unico criterio, le Nazioni Unite hanno promosso approcci innovativi, come il Prospective Old-Age Dependency Ratio (POADR) proposto da Sanderson e Scherbov (2010), che considera l'aspettativa di vita residua. piuttosto che solo l'età cronologica [footnoteRef:2]. [1: Tra il 2002 e il 2017, le Nazioni Unite hanno definito la popolazione anziana come quella di età pari o superiore a 60 anni (UN DESA, 2017; Divisione Popolazione delle Nazioni Unite, 2002; UNFPA, 2012), spostando poi la soglia a 65 anni nei rapporti successivi (UN DESA, 2019, 2023).]  [2: Il Prospective Old-Age Dependency Ratio (POADR) calcola l'indice di dipendenza inserendo al numeratore il numero di individui prossimi alla soglia definita dall'aspettativa di vita, un valore che varia in base alle condizioni storiche e contestuali. Questo approccio riflette l'idea che l'insorgenza della dipendenza possa essere posticipata con l'aumentare dell'aspettativa di vita, fornendo una visione più realistica e dinamica degli oneri di dipendenza nelle società che invecchiano.] 

Un riferimento autorevole nel contesto specifico della silver economy è fornito dalla Commissione Europea. Nel 2015, seguendo la definizione proposta da Oxford Economics (2013, 2016), la Commissione ha descritto la silver economy come comprendente tutte le attività economiche volte a soddisfare i bisogni degli individui di età pari o superiore a 50 anni, inclusa la domanda indiretta generata da questa fascia (Commissione Europea, 2015). Tale definizione è stata ribadita nel rapporto del 2018, specificando che per "persone anziane" si intendono le persone di età pari o superiore a 50 anni (Commissione Europea, 2018). Tuttavia, ciò contrasta con le comuni pratiche demografiche, che tendono a escludere gli individui ancora attivi nel mercato del lavoro, utilizzando i 65 anni come riferimento per l'età pensionabile. (Centro Studi e Ricerche Itinerari Previdenziali , 2022, p. 9). Questo approccio si riflette nel calcolo di indicatori statistici consolidati, come l' Indice di Invecchiamento (rapporto tra il numero di persone di età superiore ai 65 anni e quelle di età compresa tra 0 e 14 anni) e l' indice di dipendenza degli anziani ( OADR ), calcolato come il rapporto tra gli over 65 e la popolazione in età lavorativa (15-64 anni). A differenza della Commissione europea, l'OCSE tende a mantenere la soglia dei 65 anni per il calcolo della quota di popolazione anziana, inclusa la sua rilevanza per definire la domanda di beni e servizi all'interno della silver economy (OCSE, 2015, p. 63).
Una segmentazione più dettagliata della popolazione “argento” è stata proposta da Zhukovska et al. (2021), che, basandosi sulle linee guida dell’ONU e dell’OMS, suddivide la popolazione adulta nei seguenti gruppi di età:
· Giovani: 18–44 anni
· Persone di mezza età: 45–59 anni
· Anziani: 60–74 anni
· Anziani [footnoteRef:3]: 75–90 anni [3: Per quanto riguarda l'uso di termini come "argento", "vecchio" o "persona anziana", Cheng (2020) suggerisce di adottare l'etichetta "anziano" per identificare gli individui più anziani. A loro avviso, questo termine trasmette maggiore dignità in quanto enfatizza il valore dell'esperienza accumulata piuttosto che concentrarsi sul processo di declino in corso.] 

· Longevità: oltre 90 anni
Allo stesso modo, Jajko-Siwek (2024) definisce la vecchiaia come l'età che inizia a 65 anni e distingue tra:
· Terza età: 65–79 anni
· Quarta età: 80+ anni
L'autore non specifica la divisione tra le fasi precedenti della vita (Prima e Seconda Età).
Per l'Italia, la Società Italiana di Gerontologia e Geriatria (2018) propone una classificazione simile [footnoteRef:4], distinguendo: [4: Lo riportano gli studi del Centro Studi e Ricerche Itinerari Previdenziali (2022, 2023).] 

· Giovani anziani: 64–74 anni
· Anziani: 75–84 anni
· Vecchio-vecchio: 85–99 anni
· Centenari: 100+ anni
L'Istituto nazionale di statistica italiano (ISTAT), in alcune analisi, definisce "giovani anziani" gli individui di età compresa tra 65 e 84 anni e "anziani anziani" quelli di età pari o superiore a 85 anni.
Definire la popolazione anziana (o che invecchia) come quella che inizia a 50 anni, anziché a 60 o 65, include un numero significativo di individui che sono ancora attivi nel mercato del lavoro (Centro Studi e Ricerche Itinerari Previdenziali, 2022, 2023). Per questo motivo, la Commissione Europea distingue tre categorie principali all'interno della popolazione silver: attiva, fragile e dipendente. individui (Commissione Europea, 2015). Le fonti consultate, tuttavia, non forniscono una netta distinzione tra le tre categorie. Gli individui attivi sono tipicamente coloro che, indipendentemente dall'età, continuano a partecipare al mercato del lavoro e mantengono autonomia nella vita quotidiana. Si può ipotizzare che gli individui fragili siano coloro non più attivi nel mercato del lavoro, che mantengono un certo livello di autonomia nelle attività quotidiane ma sono a rischio di un progressivo declino verso la dipendenza. Le tre categorie sembrano quindi rappresentare un continuum, che va dalla piena capacità di partecipare e contribuire alla vita 
economica e sociale a una condizione di totale inattività e dipendenza. La fragilità, quindi, costituisce una fase intermedia, caratterizzata da una graduale perdita di capacità. In questo contesto, il pensionamento o l'incapacità lavorativa segnano la soglia critica verso la fragilità. e la progressiva condizione di dipendenza, evidenziando l'importanza degli interventi preventivi per preservare l'autonomia e prevenire l'isolamento sociale.
Un aspetto spesso trascurato è la predominanza delle donne nella popolazione anziana . Ciò è dovuto alla loro maggiore aspettativa di vita rispetto agli uomini, a cui si accompagna spesso una significativa probabilità che le donne anziane vivano sole e in condizioni di fragilità o dipendenza (Centro Studi e Ricerche Itinerari Previdenziali, 2022, 2023). L'ISTAT, in un rapporto sull'invecchiamento attivo e le condizioni di vita degli anziani, evidenzia inoltre che le donne tendono a trascorrere un numero maggiore di anni in cattive condizioni di salute, sia a causa della maggiore aspettativa di vita sia per l'insorgenza più precoce dei problemi di salute (ISTAT, 2020). In questo senso, sia la silver economy sia il suo segmento legato alla domanda di assistenza a lungo termine si caratterizzano come fenomeni con una significativa dimensione di genere.
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